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Il Tribunale di Roma accetta un nuovo rinvio 

Il segretario del MSI tenta 
di sfuggire ancora al verdetto 

Almirante cerca di evitare che anche i giudici della capitale riconoscano le sue respon­
sabilità per il bando di fucilazione contro i patrioti — Il 18 aprile la nuova udienza 

Le indagini sulla morte di Feltrinelli 

Ingiustificate 
perquisizioni 
ieri a Genova 

L'inchiesta in Liguria, Piemonte, Emilia e Sarde­
gna - Secondo gli inquirenti le tracce dell'editore 
a Milano si perderebbero cinque giorni prima 

della strage di piazza Fontana 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 11. 

Sorpresa e indignazione a Ge­
nova per il ritorno al metodo 
delle perquisizioni indiscrimina­
te compiute in studi e abitazioni 
di noti professionisti: questa 
mattina e nel primo pomeriggio 
sono stati rovistati gli studi di 
due noti legali, uno dei quali è 
stimato militante del PSIUP. 
l'altro dirigente socialdemocra­
tico. Tra l'altro, sono stati sfo­
gliati nello studio di un legale 
l'incartamento e la corrispon­
denza della Associazione giuri­
sti democratici. 

Alla fine delle perquisizioni, 
alcune compiute anche nelle 
abitazioni private di professio­
nisti. abbiamo atteso a lungo 
di incontrare il Sostituto procu­
ratore di Milano dott. Ottavio 
Colato al quale sono affidate le 
indagini in Liguria e nella zona 
della Val Borbera. e che ora 
è in attesa di compiere un viag­
gio in Sardegna per allargare 
all'Isola la indagine sulla pre­
sunta organizzazione che' avreb­
be fatto capo all'editore Fel­
trinelli. 

Dopo le perquisizioni odierne, 
che seguono a distanza quelle 
svoltesi senza esito alcuno negli 
studi e nelle abitazioni di archi­
tel i , professori di Università. 
professionisti di varia tendenza 
politica è ovvio domandare do­
ve si voglia arrivare. • -

Lo abbiamo chiesto al dottor 
Colato incontrato a Palazzo di 
Giustizia nel primo pomeriggio. 
dopo che, unitamente al suo 
collega genovese dott. Mario 
Sossi, aveva partecipato alle 
perquisizioni. Il magistrato ha 
dichiarato: e Sia chiaro che le 
personalità perquisite non sono 
degli inquisiti. Scusate il bistic­
cio di parole. Ma vorrei non es­
sere frainteso. Cerchiamo do­
cumenti. traccie su coloro che 
sono già indiziati ». 

DOMANDA: Avete trovato 
qualcosa in queste nuove per­
quisizioni? 

COLATO: No. L'esito è stato 
completamente negativo ed è 
servito a dirimere dei sospetti. 
Possiamo purtroppo imboccare 
una pista sbagliata, che ci indi­
ca peraltro la necessità di se­
guire altre piste. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 11. 

Dopo l'intensa giornata di 
ieri, questa sera il sostituto 
procuratore Viola si è incon­
trato con il procuratore capo 
De Peppo per riferirgli sui so­
pralluoghi di ieri conclusi con 
il vertice di Novi Ligure fra 
Viola, Colato e Sossi. A que­
sto proposito, gli ostinati ten­
tativi di Sossi di volere, a tut­
ti i costi, stabilire un collega­
mento fra la vicenda Feltri­
nelli e la banda « 22 ottobre », 
non sembra convincano Viola. 
« Non ne conosco i motiv' — 
ha detto Viola — ma i legami 
mi sembrano inconsistenti ». 
Gli è stato chiesto, a questo 
punto, quale fosse ia posizio­
ne dell'addetto all'ufficio stu­
di e programmazione del co­
mune di Novi. Guido Manzo-
ne, 34 anni, nei confronti del 
quale è stato emesso un avvi­
so di procedimento per falso 
in certificazione amministra­
tiva. Viola, a tale proposito, 
ha risposto, sorprendentemen­
te, di aver appreso la notizia 
dai giornali. 

A Viola è stato chiesto poi 
quale fosse ora la posizione 
dei due giovani sardi. « Sono 
testimoni — ha risposto —. 
Non ho più bisogno di risen­
tirli ». 

Gli inquirenti seguirebbero 
una pista che si perderebbe al 
momento dell'allontanamento 
da Milano di Feltrinelli Ci 
sarebbero indizi dì una atti­
vità solo di carattere prepara­
torio in campo politico e or­
ganizzativo da parte di Feltri­
nelli e di altri. Le tracce di 
Feltrinelli a Milano si per­
derebbero cinque giorni pri­
ma della strage di piazza Fon­
tana. 

La cosa appare abbastanza 
sconcertante se si pensa the 
si tratta di un periodo di tre 
anni. Possibile che di tutto ciò 
che ha fatto l'editore, la cui 
attività veniva sicuramente 
seguita dalla polizia e dai ser­
vizi segreti non soltanto ita­
liani, non si sappia nulla? 

Per ciò che riguarda le in­
dagini, domani Viola comin­
cerà a lavorare con i periti 
balistici, ai quali sarà conse­
gnato l'esplosivo trovato sui 
tralicci. 

Iniziato ieri a Milano 

Assurdo processo per i 
comunicati sul caso Feltrinelli 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 11. 
Il processo contro i dieci 

antifascisti accusati di « pro­
palazione di notizie tenden­
ziose atte a turbare l'ordine 
pubblico » per avere sostenu­
to la tesi che Giangiacomo 
Feltrinelli è stato assassinato, 
è iniziato stamane davanti al­
la prima sezione penale del 
tribunale. 

L'altro processo contro il 
fascista Davide Beretta, rite­
nuto responsabile della dif­
fusione di volantini di attac­
co alla magistratura e a fa­
vore di Rauti Freda-Ventura. 
è stato invcre rinviato all'8 
giugno prossimo. 

Le prime schermaglie fra 
il P. M. dott. Scopelliti e i di 
fensori hanno per tema il ca­
po d'imputazione: il reato de­
ve considerarsi di stampa, e 
quindi di competenza del tri­
bunale. oppure non di stam­
pa e quindi di competenza 
della pretura? E perchè non 
sono stati imputati tutti i di­
rettori dei giornali e periodi­
ci che hanno riportato i do­
cumenti incriminati? 

Il tribunale, dopo un breve 
ritiro in Camera ri: consiglio. 
li dichiara competente e la­
scia al P M la facoltà di e 
Etrnder" evrntun'm0"?/» l'ac­
cusa ad altri giornalisti. 

Cosi, tutti s: ritrovano alle 
15 nell'aula prescelti Gli im-

• putati sono divisi in tre grup 
pi: la giornalista Camilla Ce 
derna, l'avvocato Marco Jan­
ni e Salvatore Toscano devo­
no rispondere di un docu 
mento discusso nell'Aula Ma­
glia dell'Università e subito 
diffuso dall'ANSA. nel quale 
Bi affermava che Feltrinelli 
t è stato assassinato in una 
criminale provocazione scate 
nata per reagire allo srmsche 
ramento della strage del di­
cembre '69». Ancora il Tosca­
no ed altri due esponenti del 
Movimento studentesco. Luca 
Cafiero e Roberto Tumminel 
li. rispondono di volantini 
In cui la morte dell'editore 
viene definita « un assassinio 
«!l Stato»; infine cinque ade­

rti ad « Avanguardia Ope­

raia », Francesco Forcolini, 
Luigi Vinci, Giovanni Lanzo-
ne. Silvana Barbieri e Mas­
simo Gorla sono sotto accusa 
oer un documento in cui l'uc­
cisione di Feltrinelli viene at­
tribuita «a provocatori fa­
scisti o questurini »> 

L'interrogatorio dei primi 
nove imputati rivela il nodo 
politico che sta al fondo del 
processo. Tutti si dichiarano 
d'accordo con i contenuti dei 
vari documenti, alcuni negan­
do però di aver materialmen­
te partecipato alla loro elabo­
razione e stesur?-

Poi, con una lunga dichiara­
zione, l'avvocato Janni ricol­
lega la morte dell'editore alla 
manovra reazionaria iniziata 
con gli attentati del 23 aprile. 
dell'8 agosto, del 12 dicembre 
'69 e con la morte di Pinelli, 
esponendo la opinione che sin 
da allora si tentasse di attri­
buire a Feltrinelli la parte di 
finanziatore, o almeno di ispi­
ratore, di un terrorismo della 
sinistra, cosi da far ricadere 
su quest'ultima ogni respon­
sabilità. 

« In base a questa analisi 
politica, prima ancora che su 
elementi di fatto —, afferma 
l'avvocato Janni — abbiamo 
dato la nostra interpretazione 
della morte di Feltrinelli... 
Vorrei sottolineare che I pro­
pagatori di ben altre notizie 
manifestamente false, o alme­
no precipitose, non sono stati 
imputati... Basterà ricordare 
l'ex presidente della Repub­
blica, Saragat, che definì "bar­
baro assassinio" la morte di 
Annarumma, il giorno stesso 
del fatto: il giornalista Indro 
Montanelli, che indicò Mario 
Capanna come "capo degli as­
sassini di Annarumma". ecc. ». 

Il P.M. chiede la citazione 
come testimone del dirigente 
dell'ufficio politico, dottor Al­
legra: e il difensore, prof. Pe­
corella, segnala una notizia 
apparsa a suo tempo sul Cor­
riere della Sera relativa a col­
loqui avvenuti fra Andreotti e 
Rumor per decidere se la po­
lizia dovesse o meno denun­
ciare la Cederna e gli altri 
imputati proponendo di citare 
questi ministri, o almeno l'au­
tore dell'articolo. 

Ancora una volta Almirante 
ha battuto in ritirata, ha pre­
so tempo per non arrivare an­
che a Roma, dopo le condan­
ne di Trapani e Reggio Emi­
lia, ad un verdetto che lo bol­
li d'infamia per il suo pas­
sato di lacchè al servizio del 
nazisti e di massacratore di 
italiani. 

Al processo contro l'Unità, 
Querelata (nella persona del 
direttore responsabile, com­
pagno Ricchinb ner aver 
reso noto e pubblicato il mani­
festo bando contro 1 partigia­
ni firmato da Giorgio Almi­
rante. nella sua qualità di ca­
po di gabinetto del ministro 
della repubblichina di Snlò 
Mezzasoma. manifesto appar­
so nel maggio '44 sui muri 
della Maremma Toscana, gli 
avvocati del segretario del 
MSI hanno riproposto una ri­
chiesta già avanzata nelle pre 
cedenti udienze e respinta. 

OU awnoatl hanno '"hles'o 
infatti che il processo in 
corso davanti alla IV sezione 
del tribunale di Roma sia uni­
to nd un altro che è In eorso 
a Terni contro il segretario 
della federazione comunista 
Claudio Carnieri, per un volan­
tino nel ouale si narla del pas­
sato di Almirante al servizio 
dei tedeschi 

T legali del segretario del 
partito nnofascista hanno so­
stenuto che si tratta di iden­
tica materia e quindi 11 pro­
cesso deve essere unico. E 
neanchp a dirlo hanno soste­
nuto che gli atti dovrebbero 
essere rimandati in Cassazlo 
ne Der stabilire chi ò il giù-
dire competente Una smac­
cata manovra dunnue ner ri­
tardare ouanto più possibile 
la re=;a dei conti Una mano 
vra '<"> r'"Td'^r*">rt ancoro ohe 
era già stata tentata e respin­
ta in precedenti udienze e ri­
proposta anche ai siud'ci di 
Terni che hanno ritenuto in­
fondata la ouestione e hanno 
proceduto ascoltando testi e 
acauisendo prove. T compagni 
Maìaeueini e Guidi che rap­
presentano l'Unità hanno pro­
vato l'infondatezza della ri-
ch'psta fascista. 

Ma il tribunale di Roma, 
con una decisione inspiega­
bile fo forse fin troppo soie-
sabile) si è rimangiato in par­
te quanto affermato in prece­
denza e. in sostanza, ha dato 
un aiuto ai legali di Almi­
rante oer ritardare il momen­
to della stretta finale. 

Infatti I giudici della TV se­
zione (presidente Testi) hanno 
deciso di esaminare gli atti 
del processo di Terni e allindi 
rtì rie*i<"p''<>rli a wic] tr'hunsjin 
Solo il 18 prossimo quindi, è 
stato detto, si deciderà se 
riunire o meno i due proce­
dimenti 

Altri sette giorni persi dun 
aue in un processo che va 
avanti con un ritmo esasperan­
te. L'ultima udienza c'è sta­
ta i'8 febbraio: un'altra, i! "21 
marzo è saltata ner lo solo 
pero dei cancellieri aderenti 
alla Cisnal fil sindacato fa­
scista) e alla UIL. 

Ora il orocesso viene rin­
viato al 18 aprile e l'orario 
di inizio dell'udienza è stato 
fissato per le 12. Si avrà co­
si solo il tei -pò di prendere 
visione degli atti eiunt' nel 
frattempo da Terni e proba­
bilmente non sarà possibile 
sentire 1 testi già citati. 

Questo accade a Roma men­
tre in tutta Italia altri tribu­
nali. che pure hanno iniziato 
analoghi orocessi con mesi di 
ritardo, sono già giunti alla 
sentenza di condanna per Ai-
mirante e addirittura fomp <* 
Reggio Emilia a Trapani, 
hanno depositato anche la 
motivazione. Motivazioni che 
spiegano come sia pro­
vato fuori di ogni dubbio eh» 
Almirante. nella sua qualità 
di capo gabinetto del mini­
stero della Cultura popolare 
diffuse il bando con il quale 
si minacciava la fucilazione 
per gli sbandati. I partigiani 
che non si fossero presentati 
ai comandi fascisti e tedeschi 

A ouesta conclusone 1 tr' 
bunali di Reggio Emilia e di 
Trapani sono giunti avendo 
solo copie dei documenti au­
tentici mentre l giudici di 
Roma hanno gli originali com 
preso un esemnlarp dpP'infa 
me manifesto, hanno I nomi di 
decine di testimoni che pos­
sono confermare che quei ma­
nifesti furono affissi in mol 
te zone della Toscana, sotto 
controllo dei fascisti della re 
pubblichina di Salò e del na­
zisti. e ornvocarono la fucila­
zione di centinaia di giovani. 
di partigiani. 

I legali di Almirante Ieri 
hanno affermato ancora una 
volta, a parole, che vogliono 
giungere presto alla conclu­
sione del orocesso, ma poi. con 
i fatti, hanno dimostrato quan­
to temino la sentenza Sono 
ricorsi anche a due afferma­
zioni non vere per sostenere 
in qualche modo la loro ri­
chiesta di riunione dei prò 
cori'menti Hanno infatti af 
fermato che la materia è 
identica, mentre si tratta di 
procediment' dissimili perché 
quello rnitro i'U*iitd "-'«Tua"!* 
la pubblicazione del ma­
nifesto bando e quello con­
tro il segretario della fe­
derazione del PCI di Ter­
ni riguarda un volantmo nel 
quale, tra l'altro, si parla di 
Almirante, servitore dei na­
zisti. Hanno ancora detto che 
1 giudici di Temi si erano ri­
servati di decidere sulla riu­
nione eventuale con 11 prò 
cesso di Roma, mentre 11 tri­
bunale iimhrn ha rh !aramnn'p 
detto di non vedere la ragione 
di una s.mile iniziativa. 

I giudici della IV sezione 
hanno creduto alle affermazio 
ni del legali di Almirante e 
hanno deciso II rinvio- «l 
tratta di una decisione grave, 
assurda, basata su argomenti 
inconsistenti. Ci auguriamo 
perciò che essa non abbia se­
guito, e il processo riprenda 
per giungere finalmente a sen­
tenza. 

A Chivasso 

Ucciso 
un soldato 

da una scarica 
elettrica 

CHIVASSO. 11. 
Un sergente del genio fer­

rovieri. Remo Ciogani. di 21 
anni, di Cerchio (L'Aquila), 
è morto dopo essere caduto 
dal tetto di un locomotore. 
probabilmente a causa di 
una scarica elettrica. 

Remo Ciogani — che era 
in servizio al genio ferro­
vieri di stanza a Chivasso 
e tra due mesi sarebbe stato 
congedato — doveva con­
durre l'accelerato delle 4,35. 
di una linea ferroviaria ge­
stita dal genio, che da Chi­
vasso porta ad Aosta. Se­
condo quanto ha raccontato 
il suo aiutante, il caporale 
Giorgio Zilli, che era nella 
cabina di guida, ad un certo 
punto il sergente è salito sul 
tetto del locomotore per un 
ultimo controllo. Poco dopo. 
però, è caduto violente­
mente al suolo. 

Pieno successo dell'iniziativa nonostante, gli attacchi dei fascisti 

Il grande magazzino Coop di Roma 
«test» positivo per tutto il Sud 

Una media di 5.000 acquirenti al giorno • Rabbiosa reazione delle forze monopolistiche che hanno presentato ricorso - Il valore 
democratico della scelta compiuta dai lavoratori romani - Perchè anche i dettaglianti sono interessati agli acquisti collettivi 

Una intervista con il compagno Spallone, presidente dell'Associazione nazionale delle cooperative di consumo 

Da due settimane un gran­
de magazzino della Coop-Ita-
lia ha aperto 1 battenti nel 
quartiere Prenestino di Roma. 
11 successo di questa Iniziati­
va ha superato tutte le previ-
sioni: numerosi sono 1 citta­
dini che hanno chiesto la tes­
sera per divenire soci, moltls-
siml gli acquirenti che hanno 
affollato il negozio e mostra­
to di gradire l'Iniziativa delle 
cooperative. Da circa due an­
ni si tentava di Impiantare 
anche a Roma un magazzino 
di vendita delle cooperative. 
seguendo l'esempio dell'Emi­
lia, della Toscana, delle Mar­
che. Ma ci è voluta una vera 
e propria battaglia, che non 
è ancora del tutto conclusa. 
Cavilli burocratici hanno osta­
colato il rilascio della licen­
za: cavilli che nascondevano 
malamente la volontà politica 
di contrastare un'iniziativa 
che è un importante strumen­
to per difendere i consuma­
tori dalla speculazione e dal­
la corsa al rialzo del prez­
zi. 

Ora la licenza è stata con­
cessa. ma gli ambienti più 
reazionari della capitale han­
no presentato un ricorso fa­
cendo leva su presunte irrego­
larità. e hanno trovato un pre­
fetto che ha dato seguito al 
ricorso. Per porre fine defini­
tivamente a queste manovre, 
è stato chiesto ora il parere 
della Regione. 

Per capire 1 forsennati at­
tacchi dei fascisti che rappre­

sentano gli Interessi del mono­
poli, occorre prendere In con­
siderazione la struttura della 
organizzazione cooperatlvlstl-
ca. Le cooperative di consu­
mo sono formate dagli stessi 
consumatori che si associano 
e comperano direttamente dal-
le fabbriche o dal luoghi di 
produzione 1 generi alimentari 
e no. Tali generi vengono 
poi messi in vendita per offri­
re a tutti 1 lavoratori la possi­
bilità di comperare prodotti di 
qualità a prezzi giusti. Chiun­
que può entrare a far parte 
di questa organizzazione e 
contribuire così a determina­
re le scelte dei magazzini 
Coop. 

Rete superflua 
In questo modo si scavalca 

la fitta rete di Intermediari 
ma soprattutto ci si rende In­
dipendenti dai monopoli della 
distribuzione legati ai grandi 
gruppi finanziari (come la 
Standa, la Rinascente) che se­
guono. viceversa, una linea 
volta esclusivamente a otte­
nere Il massimo profitto. I 
magazzini Coop hanno una so­
la necessità: quella di copri­
re le spese di gestione. 

A Roma la campagna della 
destra più reazionaria è sta­
ta particolarmente velenosa: 
due quotidiani filofascisti (« Il 
Tempo » e il « Giornale d'Ita­
lia ») nonché l'organo ufficiale 
del MSI. si sono distinti nel 

riversare assurde accuse: una 
vera e propria campagna dif­
famatoria che male cela la 
paura che anche a Roma e 
nel Mezzogiorno si possa af­
fermare questo nuovo siste­
ma distributivo. Ma a scon­
fessare ingiurie e falsificazio­
ni di quanti difendono l mono-
poli è stata proprio la gente 
del Prenestino che ha affolla­
to in maniera Incredibile il 
magazzino Coop: una media 
di 5.000 acquirenti al giorno, 
senza calcolare 1 10.000 del 
giorno dell'inaugurazione. Sul 
significato di questa iniziati­
va e sull'importanza del suo 
successo abbiamo rivolto al­
cune domande al compagno 
Giulio Spallone, presidente 
della Associazione nazionale 
delle cooperative. 

L'organizzazione coope­
rativistica di consumo va 
assumendo sempre più va­
ste proporzioni a livello 
nazionale ed europeo: qua­
li i motivi di questo svi­
luppo? 

Per lunghi anni, fino a quan­
do il fascismo non le smantel­
lò. le cooperative ebbero un 
carattere locale: il loro scopo 
era, più che altro, quello di 
calmierare i prezzi e la con­
troparte era il grossista loca­
le. La prima cooperativa di 
consumo infatti fu formata da 
un gruppo di ferrovieri che 
versarono un intero mese di 
stipendio per comperare in­
sieme i generi di consumo. 
Oggi non si tratta di com­
battere soltanto lo speculato­

re Isolato ma le società pro­
duttrici e distributrici multi­
nazionali. Il mercato inoltre, 
si è enormemente allargato. 
In questa nuova situazione la 
cooperativa aveva bisogno di 
crearsi un effettivo potere 
contrattuale, capace di tener 
testa alla concentrazione mo­
nopolistica. Quindi, tendenza 
al superamento delle piccole 
cooperative e alla creazione 
di grossi complessi: ciascuno 
autonomo e autogestito dai 
soci, ma tutti strettamente 
collegati nel Consorzio nazio­
nale acquisti della Coop-Ita-
lia. 

Perchè avete scelto pro­
prio Roma per estendere 
il movimento cooperativo? 

Quello di Roma è stato un 
« test » per capire se era pos­
sibile fare un tentativo di 
espansione in tutto il sud. Nel 
centro - sud non esiste finora 
una tradizione cooperativistica 
di questo tipo. Si poneva quin­
di Il problema di « esporta­
re» l'esperienza di altre zo­
ne. Ma in realtà queste sono 
esperienze che non si posso­
no puramente e semplicemen­
te esportare; la cooperazione 
è una presa di coscienza che 
deve essere libera. Così ab­
biamo lavorato a lungo tra i 
cittadini di Roma con l'aiuto 
dei sindacati e delle forze de­
mocratiche. Poi ci siamo ri­
volti alla cooperativa «La 
Proletaria » di Piombino che 
ci ha messo a disposizione i 
mezzi tecnici. Il grosso 
successo del magazzino Coop 

Lunedì la Cassazione dovrà pronunciarsi sulla richiesta di trasferimento da Milano a Trieste 

L'ISTRUTTORIA SUL COMPLOTTO NERO» 
RISCHIA DI NUOVO DI ESSERE BLOCCATA? 

La richiesta legata alla vicenda del famigerato «libretto rosso», scritto da Freda e stampato da Ventura • Ma nel capoluogo giuliano il 
« Libretto » figura come capo d'imputazione per vilipendio alla Magistratura, mentre a Treviso esso è una prova del complotto culminato 
con la strage di Milano - Dove è finito il feste Fornati, ex-esponenfe di «Ordine nuovo» che annunciò a Sfiz importanti rivelazioni? 

Dal nostro inviato 
TRIESTE, 11 

Molti oscuri fili legano al ca­
poluogo giuliano alcuni scon­
certanti episodi del « com­
plotto nero» del 1969 per il 
quale sono accusati Pino Rau­
ti. Franco Freda e Giovanni 
Ventura. Uno dei più allar­
manti è la perdurante scom­
parsa di Gabriele Forziati. il 
procuratore legale già espo­
nente di « Ordine nuovo », Il 
quale aveva preannunciato al 
giudice Stiz una serie di im 
portanti rivelazioni. 

Proprio a Trieste, 11 4 otto­
bre 1969, veniva rinvenuto ine­
sploso alla scuola slovena di 
San Giovanni un potente or­
digno risultato in tutto simile 
a quelli che erano stati collo­
cati sui treni nell'agosto pre­
cedente. E nel febbraio scor­
so, presso Aurlslna. 1 carabi­
nieri hanno potuto mettere le 
man) su due grossi depositi 
di armi e di esplosivi. Proprio 
a questo punto. Forziati spa­
risce senza lasciare traccia di 
sé. Che fine ha fatto? 

Interrogativi 
I più Inquietanti Interroga­

tivi sono possibili quando si 
vede svanire nel nulla un te­
stimone di tale Importanza. 

Ma l'interesse legato a Trie­
ste non si ferma qui. Esso si 
fa anzi acutissimo in vista di 
un fatto che può apparire 
incredibile: l'intero processo 
contro Rauti. Preda e Ventu­
ra, indiziati di essere i pro­
motori. i finanziatori e gli or­
ganizzatori della strage di Mi­
lano. imputati dei più gravi 
episodi terroristici che hanno 
turbato il Paese nel 1969. pò 
trebbe finire qui. Lunedi 17 
aprile la Corte di Cassazione 
si riunirà per decidere in pro­
posito sull'istanza formulata 
dalla difesa di Giovanni Ven­
tura Il procuratore generale 
della Cassazione ha già pro­
nunciato parere favorevole. 

Si assisterebbe così a un 
« b:s » di quanto avvenuto su­
bito oopo gli attentati del 12 
dicembre: anche allora l'istrut­
toria venne « rapita » al giudi­
ce naturale e trasferita a Ro­
ma. dove ts'y» venne conclusa 
nel modo che tutti sanno dal 
pubblico ministero Occorsio 
e dal giudice istruttore Cudil-
lo. Adesso, sulla base di un 
cavillo giuridico che risulte­
rebbe ancor più incompren­
sibile alla coscienza civile del 
Paese, tutto potrebbe finire a 
Trieste. Come sarebbe possi­
bile una simile mostruosità? 

Vediamo di spiegarlo nel 
modo o tecnicamente » più 
semplice, anche se è chiaro 
che ogni scelta « tecnica » soV 
tintende un'intrinseca volon­
tà politica. 

Nel tardo autunno del 1969 
in.zia a circolare il J libretto 
rosso », un libello dal titolo 
« La giustizia è come il timo­
ne: dove la si gira. va». Esso 
accusa la polizia padovana. 
segnatamente il commissario 
Juliano e il procuratore della 
Repubblica Fais di aver « fab­
bricato » il procedimento con­
tro 1 missini arrestati per gli 
attentati verificatisi a Rado 
va. Poiché è interessato un 
magistrato padovano, l'Inchie­
sta per Individuare ! respon­
sabili della pubblicazione ano­
nima non può essere svolta a 
Padova. La Cassazione l'affida 
perciò alla sede di Trieste. 

Ma l'Istruttoria a Trieste 
non approda ad alcun risul­

tato. Soltanto dopo che il giu­
dice Stiz a Treviso riesce a 
far luce sulle attività eversive 
e terrorìstiche di Freda e di 
Ventura, si scopre che i due 
sono anche, rispettivamente. 
l'autore e lo stampatore del 
« libretto rosso ». Ben cinque 
testimoni. Lorenzon, Sartori. 
Gallina. Comacchlo e Pan. lo 
confermano al giudice istrut­
tore di Trieste, dottor Serbo. 
Questi sente anche Preda e 
Ventura. L'istruttoria sul « li­
bretto rosso» potrebbe dun­
que essere già chiusa da un 
pezzo, con il rinvio a giudizio 

della coppia. 
Che cosa è invece accaduto? 

Il « libretto rosso » figura an­
che nell'inchiesta di Stiz. E' 
citato, nel capo di imputazio­
ne che attribuisce a Freda e 
Ventura il reato di associazio­
ne e di propaganda eversiva. 
fra le 17 pubblicazioni che 
comprovano tale attività. 

La situazione giuridica del 
a libretto rosso » è comple­
tamente diversa nelle due 
istruttorie. A Treviso è uno 
degli elementi di prova della 
associazione eversiva. A Trie­
ste integra vari reati di vili­
pendio. calunnia verso la Ma­
gistratura e gli organi di Po­
lizia. ecc. I difensori di Freda 
e Ventura avevano tentato in 
un primo tempo di far «sal­
tare» l'Istruttoria di Treviso 
presentando un ricorso, evi­
dentemente senza alcun fon­
damento. per «legittima su­

spicione». Poi, la sola difesa 
di Ventura ha escogitato del­
l'altro: il ricorso per «e onnes-
sione » fra l'istruttoria di Trie­
ste sul « libretto rosso » e 
l'istruttoria di Treviso (e ora 
di Milano) sull'intera catena 
di attentati. 

In base a tale ricorso, sul 
quale, ripetiamo, 11 procura­
tore generale della Cassazione 
ha già espresso parere favo­
revole. l'intera Indagine, dalle 
bombe del 25 aprile fino alla 
strage di piazza Fontana, do­
vrebbe venire unificata a Trie­
ste I 

«Connessione» ? 
Abbiamo già visto che la 

« connessione » non esiste per 
la diversa collocazione giuri­
dica del « libretto rosso » nel­
le due istruttorie. Solo smen­
tendo una sua prassi costante 
la Cassazione potrebbe acco­
gliere il ricorso, con l'abnor­
me risultato di « espropria­
re » ancora una volta 11 giudi­
ce di Milano del processo per 
i gravissimi fatti che a Milano 
sono accaduti. 

C'è piuttosto da chiedersi 
perché a Trieste l'istruttoria 
sul « libretto rosso » non sia 
già stata chiusa da tempo. Es 
sa si protrae da oltre due an 
ni. L'articolo 298 del Codice 
di procedura penale Impone 
al procuratore generale della 
Corte d'Appello di vigilare 

« perché le istruzioni si com­
piano speditamente... in ogni 
caso in cui una istruzione 
aperta da oltre un anno non 
sia stata ancora chiusa, il pro­
curatore generale ne informa 
11 ministro di Grazia e Giusti­
zia. indicando i motivi del 
ritardo». E' stata svolta a 
Trieste quest'opera di vigilan­
za? Sono stati indicati i mo­
tivi del ritardo? 

Questo ritardo, ripetiamo. 
appare Incomprensibile. Og­
gettivamente il fatto che la 
istruttoria sia rimasta aperta 
non serve ad altro che all'en­
nesimo disperato tentativo di 
sottrarre il processo per gli 
attentati e il complotto del 
'69 alla sua sede naturale. Mi­
lano. e confinarlo a una sede 
periferica dove non è assolu­
tamente prevedibile che fine 
potrà fare. Se due anni a Trie­
ste non sono bastati per chiu­
dere un'istruttoria semplice 
come quella del « libretto ros­
so». quando mai si verrebbe 
a capo dell'indagine sugli at­
tentati? 

Non si vuole la verità sui 
fatti del '69. Lo conferma tut­
to quanto siamo venuti ap 
prendendo sulla trama che 
faceva perno su Rauti, Fre­
da e Ventura, le coperture di 
cui hanno goduto, i legami di 
un'allarmente gravità che soli 
ci spiegano simili coperture 
E lo confermano una serie 
di sconcertanti episodi di que­
sto ultimo periodo. 

Prima di tutto la mancata 
reazione degli organi dello 
Stato e della stessa magistra­
tura alla forsennata campa­
gna di insulti e calunnie lan­
ciata dalla stampa di destra 
contro il giudice Stiz dopo 
l'arresto di Pino Rauti. A pro­
tezione dell'esponente missino 
si sono levate forze che do­
vrebbero invece impegnarsi a 
fondo nell'accertamento delle 
sue responsabilità. 

Non sono più un mistero 
ormai le pressioni che non si 
arrestano neanche alle soglie 
della procura generale di Mi­
lano perché « l'alibi » di Rauti 
sia accolto, al di là delle pe­
santi risultanze processuali 
che hanno portato il giudi­
ce Stiz a emettere mandato 
di cattura contro l'esponente 
missino. 

Quella che si sta giocando 
in questi giorni, dalle pressio­
ni per far accettare l'alibi di 
Rauti a un possibile accogli­
mento in Cassazione del ri­
corso per trasferire il proces­
so a Trieste, non è solo una 
schermaglia giuridica. E' una 
partita forse decisiva per te­
nere aperta o per chiudere la 
strada della giustizia e della 
verità sulla strage di Milano, 
per poter individuare ed estir­
pare il cancro che ha insidia­
to e insidia tuttora le nostre 
Istituzioni democratiche. 

Mario Passi 

La campagna montata dal giornale parafascista di Roma 

INFORTUNI DELL' ALIBI DI RAUTI 
Secondo «Il Tempo» la pubblicazione di un corsivo apparso il 19 aprile del 1969 dimostrerebbe 
che il 18 Rauti non poteva essere a Padova — Dalla stessa documentazione però risulta che 
dieci giorni prima uscì un pezzo di Rauti da Belgrado, mentre l'autore si trovava a Barcellona 

Il quotidiano filofascista ro­
mano Il Tempo è impegnato 
« a tutt'uomo » nel tentativo 
di fornire un alibi al diri­
gente nazionale del MSI e 
t leader » di Ordine Nuovo 
Pino Rauti. indiziato per gli 
attentati del 1969 culminati, 
il 12 dicembre di quell'anno, 
nella strage di Piazza Fon 
tana. I fascisti, come si sa, 
sostengono che il giornalista 
è vittima di una « montatu­
ra» politica, rivolta contro la 
a destra nazionale ». Su quali 
basi, però, questo giornale si 
avventura a contraddire le 
conclusioni cui è pervenuto. 
in due anni e mezzo di inda­
gini. il giudice Stiz? Vedia­
mo. Rauti — sostengono i 
suol « camerati » — Il 18 e li 
19 aprile del 1969 non si sa­
rebbe mosso da Roma e. quin­
di. non avrebbe potuto par­
tecipare alla riunione che si 
svolse a Padova con Freda e 
Ventura nella notte fra il 
18 e il 19 e durante la quale 
venne messo a punto, secon­
do le indagini compiute da 
Stiz, il piano terroristico che 
dalle bombe alla Fiera e alla 
stazione di Milano del 25 apri­
le doveva sfociare nel cri­
minale attentato alla Banca 
dell'Agricoltura, 

Ma quali elementi vengono 
portati a sostegno di questa 
tesi? Elementi fragilissimi, a 
dir poco. // Tempo — come 
è noto — ha prodotto una 
scheda rilasciata dalla segre 
teria di redazione, che è sta­
ta pubblicata in un supple­
mento speciale del settimana 
le fascista II Borghese, dalla 
quale risulta che in data 18 
e 19 aprile 1969 uscirono su 
quel quotidiano rispettiva­
mente un servizio e un cor-
sivetto anonimi ma attribuiti 
al redattore Rauti. E allora, 
se « Pino » era in redazione 
a scrivere, come avrebbe po­
tuto essere a Padova nella 
notte fra il 18 e il 19? E co 
me avrebbe potuto partecipa 
re, sempre la sera del 18 e 
prima dell'incontro padovano. 
alla riunione di aderenti ad 
Ordine Nuovo che si sarebbe 
svolta a Mestre, alla quale ha 
accennato lunedi scorso 11 no­
stro giornale? Scempiaggini 
paragiudiziarie sentenzia, ieri 
un corsivo del Tempo. Ma I 
suol «argomenti» non reggono 
affatto. Infatti: a) 11 servizio 
uscito 11 18 aprile deve essere 
stato scritto almeno il giorno 

?rima, e cioè 1117: quindi, non 
per nulla a probante», dato 

che 11 Rauti — afferma il giu­

dice Stiz — arrivò a Pado­
va fra le 23 e la mezza­
notte del 18. partendo da Ro­
ma, in treno, nel pomeriggio 
di quello stesso giorno; b) 11 
corsivetto. di una cartella o 
forse meno e tutt'altro che 
impegnativo, pubblicato il 19 
può benissimo essere stato 
scritto a Roma nella matti­
nata del 18, prima della par­
tenza del suo autore. 

Circa la riunione di Ordine 
Nuovo a Mestre, poi. II Tem­
po, nel corsivo di ieri, evita 
di informare i suoi lettori 
sugli orari ferroviari. E si ca­
pisce: ci sono, infatti, treni 
che partono da Roma alle 
10,50. alle 13.20 e alle 13,26 ed 
arrivano a Mestre rispettiva­
mente alle 16.39, alle 18,54 e 
alle 20,27. «PVio» aveva tutto 
il tempo, dunque, per Incon­
trarsi a Mestre con i «came­
rati » di Ordine Nuovo la se­
ra del 18 e per partecipare, 
poi, al convegno notturno di 
Padova con Freda, Ventura e 
soci. Un treno, infatti, parte 
per l'appunto alle 22.50 da 
Mestre ed arriva a Padova 

Proprio alle 23.09. Questa non 
materia opinabile: è que­

stione di orari delle ferrovie 
dello Stato. 

Tutta qui, dunque, la «do­

cumentazione » prò Rauti ed 
anti-Stiz? Tutta qui, per in­
credibile, grottesca che sia. 
Anzi, no: c'è un vero e pro­
prio infortunio, che butta al­
l'aria « dall'interno » proprio 
la tesi che II Tempo intende 
sostenere. In data 8 aprile 
1969, sulla terza pagina del 
quotidiano filofascista romano 
usciva un servizio dell'» invia­
to speciale» a Belgrado Pino 
Rauti. Ma, in quei giorni, 
«Pino» in Jugoslavia non 
c'era. Era in ferie, dal 7 apri­
le, a Barcellona, dove allog­
giava all'Hotel Regencia Co­
lon e dove si trattenne fino 
al 9. Questa informazione, co­
si puntuale, viene dalla «car­
tella personale» del redatto­
re, rilasciata dal suo giornale 
e anch'essa pubblicata da II 
Borghese. Il servizio da Bel­
grado pubblicato 1*8 aprile 
1969, dunque, il Rauti lo ave­
va scritto già da diversi gior­
ni ed è stato pubblicato men­
tre egli si trovava — secondo 
Il Tempo — in vacanza a 
Barcellona. 

E così. Il Tempo e II Bor­
ghese, che vogliono « prova­
re» la presenza di «Pino» 
a Roma nel giorni-chiave del 
18 e 19 aprile non riescono 
a provare un bel niente. 

al Prenestino testimonia che 
11 collegamento è avvenuto e 
che può continuare su questa 
strada. ,- t 

Perchè le sezioni 
La cooperativa, allar­

gandosi, non rischia di 
compromettere il proprio 
carattere di autogestione 
democratica? 

E' chiaro che 11 rapporto 
col socio non può più essere 
l'assemblea generale. I soci 
sono troppi ormai. Per questo 
ci si divide in sezioni per di­
scutere i bilanci preventivi an­
nuali. I bilanci consuntivi, 
piani pluriennali di sviluppo. I 
prezzi del prodotti vengono fis­
sati dai soci (che sono anche 
essi acquirenti) quando si ap­
prova il bilancio. In pratica 
si esaminano i costi di ge­
stione. si fa il preventivo del­
l'incasso e si decide 11 prez­
zo del prodotto. Se poi il prez­
zo risulta alto, l'anno succes­
sivo lo si abbassa e viceversa. 

Come riuscite a combat­
tere la concentrazione mo­
nopolistica della produ­
zione? 

Noi guardiamo con molto 
interesse ai processi di asso­
ciazionismo nelle campagne, e 
operiamo strettamente colle­
gati con l'AICA (Associazione 
Italiana Cooperatori Agricoli). 
Inoltre, a livello europeo eil-
stono fabbriche di proprietà 
delle cooperative di consumo. 
Un fatto molto Importante è 
che la cooperativa di consu­
mo sta introducendo nei pro­
pri magazzini anche il set­
tore extra alimentare. Questo 
rappresenta un grosso fatto 
anche per gli artigiani e per 
le piccole industrie che non 
riescono ad affermare i loro 
prodotti su un mercato mono­
polizzato dalle grosse indu­
strie. Noi possiamo fornire lo­
ro la possibilità di penetrare 
nel mercato delle vendite. 

Coop e commercianti 
In che modo l'organiz­

zazione cooperativistica 
può aiutare i dettaglianti 

a uscire dalla grave crisi 
che attraversano? 

Da tempo è stata superata 
la vecchia mentalità antibot­
tegaia essendo chiaro che i 
prezzi alti dei prodotti vengo­
no determinati prima dell'ar­
rivo al negozio. E' il monopo­
lio della produzione che fissa 
i prezzi e li impone alla rete 
distributiva. La Coop-Italia in­
vita l commercianti ad asso­
ciarsi in gruppi di acquisto e 
a comperare insieme alla coo­
perativa. Per questo scopo esi­
ste Il CONAD (Consorzio na­
zionale dettaglianti) che negli 
acquisti è strettamente colle­
gato alla Coop-Italia. E' chia­
ro che. facendo gli acquisti in 
blocco, il potere di contratta­
zione è maggiore e si eli­
mina o almeno si riduce forte­
mente la dipendenza dai mo­
nopoli. Per questo, quanto più 
numerosi saranno i soci tan­
to più sarà possibile sviluppar­
ci e intervenire in maniera de­
terminante sul mercato. 

Che differenza c'è tra i 
gruppi di acquisto delle 
cooperative e le unioni vo­
lontarie proposte dalla 
Confcommercio, e le affi­
liazioni proposte dalla 
Standa? 

Le unioni volontarie non rap­
presentato un vantaggio per 
il commerciante e tantomeno 
per il consumatore. Fare gli 
acquisti insieme al « boss » 
della distribuzione vuol dire 
rimanere completamente su­
bordinati alla speculazione. E' 
noto, ad esempio, che i « com­
pratori » dei grandi magazzi-
ni prendono una percentuale 
dalle fabbriche alle quali pro­
curano l'ordinazione e questo 
inevitabilmente incide lui 
prezzo del prodotto. Nei grup­
pi di acquisto cooperativi tut­
to questo non esiste. Dal mo­
mento che sono organizzazio­
ni dei consumatori stessi. Non 
si guarda al massimo profitto 
ma al massimo risparmio e 
questo va a vantaggio anche 
del commerciante, che compe­
ra ad un prezzo ridotto e può 
intervenire nelle scelte. Quan­
to all'affiliazione, non è altro 
che un'ulteriore speculazione 
della Standa. In pratica si 
propone al commerciante di 
vendere prodotti Standa. In 
questo modo il grande magaz­
zino estende la propria rete 
senza colpo ferire, senza nep­
pure chiedere altre licenze. 
il commerciante diventa pra­
ticamente uno «stipendiato». 
Il dettagliante, quindi, non può 
accettare una simile soluzio­
ne. Soltanto la cooperativa of­
fre la possibilità di associar­
si non in forma subordinata 
ma partecipando attivamente 
alla politica di vendita e di 
acquisto. Noi ci auguriamo 
che l'esperienza di Roma fac­
cia da sprone a proseguire su 
questa strada. 

ro. pa. 

Stasera alle 20 

Dibattito olla TV 
sull'unità sindacale 

Stasera alle ore 20 rubrica 
televisiva «Cronache dell'eco­
nomia e del lavoro » trasmet­
terà un dibattito sulle pro­
spettive dell'unità sindacale. 
Vi prendono parte il compa­
gno Rinaldo Scheda, segretario 
confederale CGIL, Bruno Stor­
ti, segretario generale della 

CISL e Raffaele Vanni, segreta­
rio generale della UXX» 


